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Lo tesi dell'« ineluttabilità » del compromesso storico 

Polemica P l P s f w T 
sulle dichiarazioni 
deiron. La Malfa 

I l leader repubblicano conferma le critiche al centrosinistra - Pajetta: 
quando parliamo di compromesso storico intendiamo un lungo processo 

Riproponendo l i tesi — già nota — sull' « inevitabilità a del compromesso storico, La Malfa 
ha aperto una polemica che si è Immediatamente estesa agli interlocutori socialisti e demo
cristiani. Punto-chiave della posliione del « leader > repubblicano è e resta il giudizio molto 
crudo sulla serietà della situazione, sullo scivolamento •• dell'Italia - - come ama - dire La 
Malfa — in una condizione di tipo sudamericano. Ciò che comporta di conseguenza una svolta 
profonda e quindi l 'entrata in campo della forza comunista. E ' un giudizio che richiama, 
nel modo • più . immediato, il 
discorso sulle ' responsabilità 
della crisi e sui processi eco
nomici e politici che ad essa 
hanno portato. 

Anche • per questo, i prota
gonisti di questa polemica de
dicano ampio spazio, più che 
ai temi della prospettiva |x> 
litica, all 'esame delle espe

rienze passate, ossia a quel 
le del centrismo (richiamate 
da: socialisti) e a quelle del 
centro-sinistra (sulle quali in
sistono i repubblicani). Si trat
ta di un angolo visuale certo 
interessante, che permettte di 
vedere alcune cose importanti 
e che potrebbe portare — con 
sufficiente coerenza — all'in
dividuazione delle radici dei 
fallimenti che sono stati re
gistrati negli ultimi anni, ma 
che è ancora parziale. In
fatti. occorre senza alcun dub
bio spingere più a fondo l'au
tocritica per il passato; ma, 
insieme, occorre anche indi
care con chiarezza che cosa 
si vuole per l'oggi e per il 
domani. K da questo punto di 
vista tutti gli interlocutori so
no carenti, ma in particola
re lo è la DC, che sul Popolo 
si limita ad accusare La Mal
fa di avere il « chiodo fisso » 
del compromesso storico. Il 
rifiuto di questa prospettiva 
— afferma poi l'organo de — 
non significa tuttavia e rifiu
to del confronto e rinuncia e 
ricercare punti di convergen
za ]>er affrontare i nodi della 
crisi nazionale ». 

I socialisti (sull 'ovanti . ' ) 
scrivono di condividere alcune 
delle considerazioni del pre
sidente del Partito repubbli
cano. e riconoscono le « re
sponsabilità storielle » del Io
ni partito in relazione al cen
tro-sinistra. , Osservano però 
che questa formula di go
verno — nella quale, dicono. 
il PSI ha indubbiamente gio
cato un ruolo diverso rispetto 
agli altri tre partiti — ha do
vuto assumersi una pesante 
eredità succedendo alle coali
zioni centriste. Il PSI. affer
ma l'Aranti.', non ha soluzio
ni miracolistiche da proporre. 
ma — soggiunge — t se il 
FRI è obbligato a gettare 
la spugna davanti all'inelutta
bilità del compromesso stori
co. il PSI tale obbligo non 
sente ancora ». 

La Malfa risponderà oggi 
stesso, con una nota della 
Voce repubblicana. « / socia
listi — scrive — non hanno 
alcuna intenzione di abbando
nare la lotta davanti all' "ine
luttabilità" del compromesso 
storico. Ne prendiamo atto, 
e ne siamo anche lieti ». Il 
leader repubblicano nota, tut
tavia. che dopo le vicende 
delle ultime crisi di governo 
non si può dire, a suo giudi
zio. « che oggi il compromes
so storico sia più lontano di 
quanto fosse al tempo del go
verno Moro-La Malfa ». 

II fatto è. scrive La Malfa. 
che di populismo ne abbiamo 
visto molto, ma e che fosse ri
formatore e programmatore 
non ce ne siamo accorti ». « II 
PSI continua a dire — aggiun
ge — di non volere il com
promesso storico e contempo
raneamente chiede l'ingresso 
dei comunisti nella maggioran
za e nel governo: spiega che. 
in questo caso, si tratterebbe 
di un compromesso non stori
co, ma politico. E a noi pare 
che così facendo i socialisti 
continuino a scambiare il pe
so delle parole e delle formule 
ruote con quello, ben più con
sistente, della realtà ». 

Sullo stesso tema della po
lemica che si è accesa sulle 
dichiarazioni di La Malfa al
cune riviste ospitano dichiara
zioni e interviste. Risponden
do alle domande di Oggi, il 
compagno Gian Carlo Pajet
ta ha sottolineato che il com
promesso storico è un proces
so di lunga lena. « Sella sto
ria — ha detto — ci sono sem
pre delle date. Ma la Libera
zione, per esempio, si è ini
ziata e si è conclusa tutta il 
25 aprile? Il giorno in cui i 
comunisti entrassero al gover
no costituirebbe una data im
portante, ma quando noi par
liamo di compromesso storico 
parliamo di un processo di 
lungo periodo ». 

« Quindi — prosegue Pajetta 
— : è già iniziato? Io rispon
do; il fatto stesso che abbia
mo lanciato l'idea è il segno 
che c'è nel Paese qualcosa di 
nuovo. Quello che avriene og
gi in Italia contraddice la no
stra prospettiva? .Voi diciamo 
di no. Quelli che attraversia
mo sono momenti di questo 
processo? Potremmo dire di 
sì. C'è già il compromesso 
storico? So, non c'è, perchè 
non siamo ancora arrivati a 
•M governo con i comunisti, 
e questo perchè non si voglio
no fare certe cose che si do
vrebbero fare se ci fossero i 
« à u s t r i comunisti ». 

Dopo la polemica Andreotti-MIceli 

SID: il PSI chiede una 
commissione d'inchiesta 

Il gruppo socialista ha pre
sentato alla Camera una pro
posta di legge per la nomina 
di una Commissione parla
mentare d'inchiesta, in rela
zione alla polemica Andreot-
ti-Miceli. 

La proposta di legge, che 
reca per prime le firme di 
Balzamo, Craxi, Giacomo 
Mancini e Achilli, prevede la 
costituzione di una Commis
sione rappresentativa e pro
porzionale fino ad un massi
mo di 15 deputati e 15 sena
tori, il cui compito è quello 
di iiìdagare « sui fatti riporta
ti nel dibatti to parlamentare 

sulla fiducia al governo An-
dreotti, riferiti al per.odo 
19721974, sulle interferenze 
internazionali per la designa
zione dei membri del governo 
e del Presidente del consiglio). 

La Commissione inoltre 
deve indagare «sul permane
re di una prassi, anche se 
scaturita da eventuali clauso
le segrete di accordi interna
zionali, per indagini su espo
nenti politici e su funzionari 
dello Stato, e deve accertare 
le responsabilità politiche e 
quelle dei corpi o di singoli 
esponenti di essi che hanno 
effettuato queste indagini ». 

Inserto de « Il Contemporaneo » 

Un numero 
di «Rinascita» 
sulla Napoli 

di oggi 
Editoriale di Amendola — La nuova realtà 

Il nuovo numero di Rinascita, da oggi in edicola, si 
apre con un editoriale — Capitale del Mezzogiorno — 
del compagno Giorgio Amendola, che analizza il ruolo 
di Napoli («di fatto, la capitale democratica del Mezzo
giorno») negli «anni difficili del tormentato passaggio 

, dalla dittatura fascista alla Repubblica » e nel successivo 
periodo della restaurazione capitalistica e la funzione 
cui la città può e deve assolvere nella nuova situazione 
politica aperta dal voto popolare del 15 giugno '75 e del 
20 giugno *76. 

« Oggi — conclude l'editoriale — con l'avanzata di Na
poli, con il suo 40 per cento di voti comunisti, è tutto 
il Mezzogiorno che si è rimesso in movimento e che ha 
compiuto un nuovo balzo».' 

A Xapoli oggi è dedicato anche l'inserto de II Con
temporaneo, che affronta, con una ricca serie di contri
buti. i temi della politica unitaria dei comunisti, del nuo
vo impegno meridionalista, delle class: sociali e delle 
forze politiche, del rapporto con la regione, del sindacato, 
dell'economia, della cultura, del governo della città. 

Il fascicolo è aperto da una nota introduttiva ([/ispi
razione -unitaria/ di Abdon Alinovi e pubblica articoli di 
Gerardo Chiaromonte luPopolino», operai, intellettuali); 
degli storici Giuseppe Galasso, Ruggiero Romano e Rosa
rio Vlllari 'La «questione» di Napoli tra storia e poli
tica); di Andrea Geremicca (Nel fiume di questa uma
nità); di Giorgio Napolitano (Presenza operaia e inizia
tiva meridionalista); di Mariano D'Antonio (Fine della 
«economia del vicolo»); di Maurizio Valenzi (Come si 
lavora a Palazzo San Giacomo); di Pietro Valenza (La 
città e lo Stato); di Antonio Sassolino (La Campania: 
non più terra di baronie politiche); di Giuseppe Vignola 
(La lotta per il sindacato nuovo); di Biagio de Giovanni 
(Dopo Croce). 

Fra gli scritti ospitati nella rivista, è da segnalare, 
in particolare, quello di Luciano Barca: Dalla polemica 
sulla « stangata » alla lotta per un nuovo corso. 

Il Consiglio d'amministrazione si riunirà martedì prossimo 

Come uscire dalla grave crisi 
che sta paralizzando la RAI-TV 

Dichiarazione del compagno on. Damico - Il rilancio del monopolio pubblico è legato al decentramento, alla parteci
pazione, a un nuovo modo di dirigere - Nominata la sottocommissione parlamentare per \\ « diritto d'accesso » 

In relazione alla crisi del 
Consiglio di amministrazio
ne della Rai, certo aggrava
ta dalla recen te . sentenza 
della Corte costituzionale 
che ha tolto all'azienda pub
blica il monopolio delle tra
smissioni radio-televisive via 
etere a carat tere « locale », il 
consigliere comunista compa
gno on. Vito Damico ha di
chiara to : « Le dimissioni di 
numerosi componenti della 
nutr i ta rappresentanza de in 
seno al Consiglio di ammini
strazione della Rai registra
tesi nei mesi scorsi sembra
no confermare la validità di 
un giudizio da me espresso 
in da ta 11 giugno e riportato 
dalla s tampa del giorno suc
cessivo. In quell'occasione, 
dopo la chiusura del dibatti
to sul documento consiliare 
dedicato al rilevante tema 
del decentramento funziona
le e territoriale della Rai, 
dichiarai che la vera crisi 
della gestione della riforma 
della Rai s ta proprio nel Con
siglio di amministrazione, nel 
suo modo di lavorare, nel 
metodo seguito per definire le 
nuove s t rut ture aziendali. Ag
giunsi che la metodologia 
prevalente e l 'accentramento 
del potere nelle mani del di
ret tore generale avrebbero ine
luttabilmente determinato la 
paralisi totale. Proprio ieri 
l 'altro mi ha fatto eco. sul
le colonne di un quotidiano 
torinese, il sen. Raniero La 
Valle, il quale ha acutamen
te asserito che nella Rai l'uni
co "elemento progressivo" va 
ricercato appunto nella "pa
ralisi". Oggi il Parlamento è 
chiamato a dare con legge 
una risposta in positivo alla 
pronuncia di illegittimità di 
parte della legge di riforma 
della Rai posta dalla recen
te sentenza della Corte co
stituzionale e contestualmen
te ad affrontare e risolvere i 

problemi emersi drammatica
mente dalla crisi politica del 
Consiglio di amministrazione 
della Rai. Ritengo che mai 
come in questo momento sia 
necessario superare una peri
colosa situazione di stallo e 
di ingovernabilità dell'azien
da. La verità è che il rilan
cio immediato del monopolio 
pubblico delle radiodiffusio
ni è inestricabilmente con
giunto con una logica di de
centramento. di partecipazio
ne. di volontà di a t tuare , 
senza ulteriori remore, le idee 
forza dell'accesso al mezzo 
radiotelevisivo, dell'autono
mia delle s trut ture produtti
ve e della interconnessione 
t ra i momenti della ideazio
ne, della realizzazione e del
la messa in onda. Ogni ten
denza di segno inverso costi
tuisce di fatto una manovra 
controriformatrice e deve es
sere prontamente individuata, 
denunciata all'opinione pub
blica e sconfìtta unitaria
mente da tut te le forze in
terne ed esterne alla Rai se
riamente impegnate nella di
fesa del monopolio, nel rilan
cio produttivo della azienda 
radiotelevisiva da effettuarsi 
con la partecipazione delle 
realtà locali e regionali e di 
tut te le componenti cultura
li e sociali del Paese». 

Ieri, intanto, il presiden
te della Commissione parla
mentare di vigilanza, seti. Ta-
viani. ha nominato la sotto-
commissione per l'accesso, 
che risulta composta dai se
natori Lucchi (PCI) , Zito 
(PSI) , C e n o n e (DC). Polli 
(PSI) , Branca (Sinistra indi

pendente). Mitterdorfer (grup
po misto). Bettiza (PLI) e 
dai deputati Trombadori 
«PCD. Bubbico (DC). Bogi 
(PRI>. Righetti (PSDI), Lu
ciana Castellina (DP), Pan-
nella (PR), Picchioni (DC). 
Bozzi (PLI) e Delfino (MSI). 

Scandalismo 
dalle gambe corte 

Quale scopo può avere il 
clamore impiantato da « La 
Nazione » sulla base della 
estrapolazione di alcune fra
si da una lettera in cui si 
sollecitava, da parte di alcu
ni sindacalisti, l'interessa
mento del nostro partito per 
la soluzione dei problemi con
nessi con la vertenza del pub
blico impiego? Si propone for
se. il foglio fiorentino, di con
tribuire con il peso che può 
esercitare un organo di infor
mazione, alla risoluzione di 
un problema complesso e spi
noso come quello del riordi
namento della macchina del
lo Stato, della sua produtti
vità, della valorizzazione del 
ruolo dei pubblici dipendenti, 
del superamento della criti
cata giungla retributiva? 
Niente di tutto ciò. « La Na
zione » crede di poter mon
tare invece una nuova cam
pagna contro le Regioni ros
se e contro i comunisti su una 
tematica che è stata ampia
mente utilizzata anche nelle 
ultime campagne elettorali e 
di cui il risultato del voto ha 
fatto giustizia. 

Consideriamo grave ed ir
responsabile lo scandalismo 
de a La Nazione». Anche la 

I stampa ha un ruolo di grande 
j responsabilità nello sforzo che 
1 deve essere compiuto da tut

ti per portare il Paese fuori 
della grave situazione in cui 
si trota. Se « La Nazione » 
si fosse mossa con questo spi
rito avrebbe dovuto cogliere 
di quella lettera e la volon
tà e l'impegno di affrontare 
seriamente un problema es

senziale per la ripresa e 
avrebbe dovuto dar conto di 
quello che i comunisti, le al
tre forze politiche, le pubbli
che amministrazioni stanno 
facendo in Umbria sul piano 
dei programmi e nella prati
ca per affrontare e risolvere 
problemi che ancora in gran 
parte sono, è bene ricordarlo, 
il portato del vecchio accen
tramento burocratico e delle 
profonde distorsioni di una ge
stione nazionale dello Stato e 
della cosa pubblica che han
no imperversato per decenni. 

« La Nazione » ha invece 
preferito portare in prima pa
gina — dandogli un rilievo 
nazionale — lo scandalisjno. 
anziché un'informazione se
ria sul modo come in Um
bria è stato affrontato e si 
affronta uno dei più urgenti 
problemi nazionali. E' un 
comportamento profondamen
te scorretto che condannia
mo non solo come comuni
sti, ma anche come cittadi
ni di una regione dove l'an
damento del governo della co
sa pubblica ha assunto carat
teri nuovi e positivi e dove le 
stesse forze di governo non 
hanno mancato di assumere 
posizioni critiche e autocri
tiche rispetto ai limiti che pur 
in un quadro positivo si so-

j no manifestati. 
. « La Nazione » si dimostra 

così « nazionale » nella prati-
! ca scandalistica e « provin

ciale » sulle cose serie. E' pe
rò uno scandalismo dalle 
gambe corte. Peggio per quel 
foglio. Non ne guadagna cer
to in prestigio. 

Per l'assegnazione di sedi nella scuola secondaria 

I sindacati chiedono 
d'incontrare Malfatti 

Si s tanno a t tuando in oue- i 
sti giorni le operazioni di no
mina e di assegnazione di 
sede ad oltre 150 mila inse
gnant i della scuola seconda
ria. Le segreterie nazionali j 
dei sindacati scuola CGIL, j 
CISL. UIL. rendono noto in 
un comunicato che « un prov
vedimento di ta le rilevanza. 
dest inato a garantire la sta
bilità dt questo personale del
la scuola ed un regolare ini
zio dell 'anno scolastico, cor
re il rischio di essere vani
ficato in sede di applicazio
ne a causa delle gravi respon
sabilità del ministero della 
Pubblica Istruzione ». 

Le segreterie dei sindacati 
confederali per tanto hanno 
chiesto un incontro urgente 
al ministro della Pubblica 
Istruzione perchè sìa data 
immediata e concreta attua
zione agli impegni assunti il 
28 luglio scorso: 1) nuova de
terminazione degli organici, a 
part i re da tut t i i posti di 
fatto esistenti, collegata agli 
obiettivi di espansione scola
stica e di riforma del nuo
vo contra t to : 2) immediata 
presentazione del DDL inte
so a portare la aliquota dei 
posti riservati ai beneficiari 
delle leggi speciali al 100 per 
cento, a dare egli stessi la | 

precedenza assoluta nei pas
saggi t ra i diversi gradi di 
scuoia; 3) attuazione dell'im
pegno di procedere fin dai 
primi di ottobre a continui 
e successivi scorrimenti delle 
graduatorie speciali, utilizzan
do anche tutt i i posti dispo
nibili a seguito delle rinunce 
dei docenti precedentemente 
nominati , previa verifica da 
p a n e dei sindacati : 4) pubbli
cazione delle graduatorie de* 
gì! aspiranti residui della 
1074. tenuto conto delle no
mine già disposte in base al
l'art. 17 ed alla 468. 

Nello stesso incontro — con
clude il comunicato — i sin
dacati confederali della scuo
la chiederanno al ministro 
la immediata estensione del 
dirit to all 'assegnazione prov
visoria per l 'anno scolastico 
"76-T7 a tut t i i docenti inte
ressati alle operazioni in cor
so. Tali proposte sono colle
gate con obiettivi qualifican
ti della piattaforma contrat
tuale (espansione scolastica. 
diversa organizzazione del la
voro, occupazione, precaria
to) . per la cui realizzazione 
occorre l'unità della catego
ria. - 1 - sindacati confederali 
hanno già chiesto al governo 
la r iapertura del negoziato 
per 11 rinnovo contrat tuale . 

Sul settimanale COM-nuovi tempi 

Dom Franzoni replica 
al cardinale Poletti 

Sul sett imanale COM-nuovi 
tempi oggi in edicola, dom 
Giovanni Franzoni risponde 
al card. Poletti che il 2 ago
sto scorso gli aveva notifica
to, a nome del Papa, il de
creto di riduzione allo s ta to 
laicale. 

Nella risposta, pacata ed 
argomentata, dom Franzoni 
evita di Inasprire la polemica 
ed ogni riferimento al caso 
Lefebvre per il quale la S. Se
de sembra aver assunto, sot
to la pressione de'.la destra 
curiale, un atteggiamento 
piuttosto conciliante. L'ex a-
bate di S. Paolo ribadisce 
che il suo dissenso con la 
gerarchia ecclesiastica r o n è 
di carattere dottrinario, ma 
semplicemente politico: « La 
radice del mio dissenso con 
i vescovi è essenzialmente nel 
rifiuto della loro sistematica 
ingerenza in questioni politi
che italiane ». Per dom Fran
zoni, i vescovi dovrebbero af
fidare la loro opera di evan
gelizzazione del messaggio 
cristiano «al la testimonianza 
del credenti e non ad un par
t i to politico o ad altre forme 
di potere». Per il resto, dom 
Franzoni afferma di rimane
re « prete » e - « fedele alla 
Chiesa». La sua adesione al 
PCI è stata ed è politica. 

L'ex abate constata, tenen
do conto dei legami profon
di della Chiesa italiana con 
un certo potere politico e con 
tradizionali privilegi che pe
rò il Concilio ha dichiarato 
decaduti, che tan t i operai e 
lavoratori credenti i quali vo
tano «per i partiti che sono 
espressione della classe ope
raia non sono ben visti dalla 
gerarchia », cosi come sa be
ne perchè la a scomunica » 
del 1949, che colpi tant i cat
tolici che militavano nel PCI. 
non è s tata finora revocata. 
Egli ritiene, però, che sia 
giunto il momento nell'inte
resse della stessa Chiesa di 
approfondire questi problemi 
alla luce dello sviluppo ci
vile della società italiana e 
di « far conoscere il fatto che 
nella Chiesa romana si vive 
senza alcun dirit to dì dife
sa i . dato che non è ammes
so un processo pubblico per 
il prete o per il teologo mes
so sotto accusa. Tuttavia — 
aggiunge — «torneremo ad 
essere nella Chiesa con ' la 
pienezza dei nostri titoli e 
ministeri quando nella Chie
sa non ci si chiederà più la 
amputazione delle nostre scel
te politiche». 

Alceste Santini 

Per iniziativa del «Gruppo permanente di lavoro» 

La Biennale veneziana 
apre il discorso 

sui temi della scuola 
Presentato il cono di «Storia dell'architettura e del design 1890-1939» della Open 
University inglese - Scelta positivamente «provocatoria» - Occorre sfuggire alla 
tentazione di trasferire meccanicamente questa esperienza nell'Università italiana 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 9 

I film sono ad ottimo livel
lo, i pannelli dell'itinerario il
lustrativo offrono un quadro 
interessante sia complessivo 
che specifico, le ricerche 
(«progett i») degli allievi si 
rivelano lavori originali e se
ri : l 'autoritratto che la Open 
University offre ai visitatori 
della Biennale di Venezia è 
dunque largamente positivo. 

Che il « Gruppo permanen
te di lavoro per i rapporti 
con la scuola » della Bienna
le abbia scelto la Open U".i-
versiti/ <ed in particolare uno 
dei suoi tant i corsi, quello 
sulla « Storia dell 'architettura 
e del design 1890/1939») per 
aprire all ' interno della Bien
nale stessa un discorso non 
occasionale sulla domanda 
educativa nel nastro Paese 
appare senz'altro una scelta 
intelligente sempre però che 
non se ne perda di vieta il 
carattere positivamente pro
vocatorio. Altrimenti si corre 
il rischio di lasciare il pas
so, come è parso in qualcu
no degli interventi del pur 
interessante incontro »;oi 
giornalisti scolastici svoltosi 
giorni la a Venezia, ad una 
sorta di vera e propria sog
gezione culturale. 

Del resto, che nel discute
re sulla tJpjn Un.tersi ti .que-
sto pericolo esista, traspare 
persino dall'affermazione di 
Carlo Ripa di Meana quan
do proprio nel momento in 
cui sottolinea la consapevo
lezza «delle diversità tra la 
situazione italiana e quella in
glese» preannunzia che la 
Biennale sta « lavorando per 
condurre una sperimentazio
ne dei materiali della Open 
University nelle Università di 
Venezia ». 

Vediamo meglio di cosa si 
t ra t ta . E' noto che la Open 
University è s ta ta la risposta 
che il governo laburista in
glese ha dato alla doman
da di istruzione superio
re quando essa assunse 
un carat tere di massa (ba
sta ricordare le d a t e : 
è del 1963 i! rapporto Rob-
bins che denunciava la cre
scita della pressione per una 
istruzione a livello universi
tario; del '69 è l'approvazio
ne della Royal Charter che 
dà alla costituenda Open il 
diri t to di rilascare titoli di 
studio; del 1971 l'apertura 
della Open). Una risposta di 
segno opposto a quella data in 
quegli stessi anni dalla De
mocrazia cristiana in Italia. 
Per far fronte all'assoluta 
inadeguatezza delle istituzioni 
universitarie esistenti, il go
verno inglese ha dato vita 
ad una s t rut tura abbastanza 
efficiente, qualificata e seria 
mirante a soddisfare lo au
mentato bisogno di cultura e 
di istruzione. H governo ita
liano invece ha scaricato que
s ta domanda di massa 6ulle 
vecchie s t rut ture senza cu
rarsi minimamente della lo
ro sorte. 

In Inghilterra dunque lo 
Sta to ha cercato di gestire 
in positivo il passaggio dalla 
domanda elitario di cultura 
alla domanda di massa, in 
Italia ha rinunciato a qual
siasi gestione, ha obbando 
nato la nave che affondava 
per il troppo carico, badando 
solo a mettere in 6alvo dei 
ristrettissimi margini (vedi i 
corsi di qualificazione post
universitaria a livello azien
dale, alcune iniziative priva
te ecc.). 

Una accurata lettura del 
materiale della Open potrà 
d'altra parte offrire materia
le di interessante dibattito sui 
contenuti — culturali e poli
tici — che a questa domanda 
di massa lo Stato inglese ha 
offerto, ma non è questo il 
punto essenziale del dibattito 
che la presentazione della 
Open a Venezia ha aperto. 

La Open University è nata 
come risposta ad una doman
da che si è posta in Inghil
terra e la risposta è quel!.* 
da ta dallo Stato inglese. In 
uno Stato dove, per esem
pio. esistono solo università 
private funzionanti a numero 
chiuso (con un prefissato nu
mero di allievi cioè) e dove. 
appunto alla fine degli anni 
'60. ogni anno non veni
vano accettati dalle istituzio
ni universitarie oltre 30 mila 
giovani. La Open sorge quin
di come unica università sta
tale. e si configura subito 
come il più grande ateneo in
glese (24.191 alunni superiori 
ai 21 anni nel 1971. primo 
anno di funzionamento, poi 
aumentat i fino agii attuali 
33.000). Non è affatto, come 
spesso si crede. un'« univer
sità televisiva ». La • parte 
trasmessa per radio e tele
visione costituisce solo una 
percentuale . minima — dal 
5 alla"* — del tempo tota
le che l'allievo dedica al cor
so. il quale si basa sulle di
spense inviate settimanal-
mente per posta a ogni sin
golo allievo; sugli esercizi; 
sul soggiorno collegiale esti
vo 

Ecco dunque che trasporta
re in un'università italiana 
solo una parte di questa com
plessa strut tura (il materiale 
televisivo e quello scritto per 
esempio) si presenta come 
un'operazione che ha scarss-
sima credibilità scientifica. 
I «tutors» (6.000 istruttori che 
mantengono i contatti diretti 
con gli allievi), i Z50 Studv 
centres locali e i 13 uffici re
gionali. il calcolatore di Mil
ton Keynes (la sede centra
le). le scuole estive sono par
ti integranti di un sistema 
che, smembrato, perde la sua 
unitarietà culturale e orga
nizzativa, • - - « 

Se si vuoie veramente por
tare avanti, all'interno di una i 

istituzione culturalmente qua
lificata qual'è la Biennale, il 
discorso sulla scuola e sulla 
istruzione in Italia, è neces
sario non prestarsi in nessun 
modo ad interpretazioni am
bigue. Chi esce dalla visita 
all'itinerario illustrativo della 
Open, chi ne legge l'opusco
lo esplicativo edito dalla 
Biennale stessa, chi ascolta 
un certo tipo di discorsi uffi
ciosi può essere portato alia 
conclusione che, poiché nel 
nostio Paese purtroppo que
sta eiticiente s trut tura non 
esiste, per non perdere al
tro tempo, conviene impor
tarla così com'è (non è certo 
un caso che un grosso edito 
re abbia preso l'iniziativa 
della pubblicazione — già ini
ziata — dei testi della Open 
in italiano», salvo magari sot
toporla a qualche sperimenta
zione — e conseguente aggiu
stamento — locale. 

Ma questo ragionamento 
porta ad ima conclusione di 
marchio subalterno, pericolo
samente « coloniale ». Nel 
momento in cui si acquista 
un prodotto che non si è in 
grado di produrre, rinuncian
do a costruire le strutture (o 
rinviandone la costruzione si
ile die) per renderei auto
nomi, si accettano tutte le 
implicazioni che questa di
pendenza comporta. (A que
sto proposito, basti un dato: 
la Gran Bretagna ha speso 
nel '73 11 miliardi e 888 mi -
lioni di sterline per la Open. 

mentre l'Italia ha stanziato 
200 milioni per i progetti fi
nalizzati per la didattica del 
CNR). 

Non si t rat ta , quindi, per 
l'Italia nel caso della Open, 
solo de! danno che può pro
durre l'importazione di un 
prodotto culturale già «con
fezionato » sul quale non si è 
potuti intervenire a livello di 
contenuti, e non si trat ta 
neppure solo delle conseguen
ze dell'accettazione a scatola 
chiusa e senza controparti
ta di scelte concrete (per es. 
'.a marca dei video ripeti
tori. ecc.) avvenute altrove. 
Il danno maggiore sta nella 
rinuncia sottintesi» a rendere 
vitali nel nostro paese quei 
centri di elaborazione, di spe
rimentazione, di diffusione 
della cultura che sono le uni
versità. 

E' utile dunque noi di
battito aperto alla Bien
nale, tivan/ure la tesi che 
sia necessario pi-esentando 
al p u b b l i c o italiano la 
Open esplicitamente affer
mare che impostare univer
sità belle e fatte, anche con 
l'onesto proposito di speri
mentarle per poi « riadattar
le >-. proporrebbe il nostro 
Paese come utente di una 
cultura pre-fabbricata, vale a 
dire di una non cultura, e 
ci avvierebbe quindi nella di
rezione opposta a quella de'.
la riforma dell'università 

Marisa Musu 

DIBATTITO 

La funzione 
che può 

svolgere la 
distribuzione 
nella riforma 
dell'editoria 

Le proposte dì giornalisti e poligrafici 

Esaminata da governo 
e sindacati la grave 

crisi dell'editoria 
Chiesta la conclusione rapida delle consultazioni 
con le forze politiche per giungere ad una legge 
che investa tutti i . problemi dell'informazione 
Gli editori per l'aumento del prezzo dei giornali 

Sulla grave crisi dell'edito
ria si è svolta ieri sera una 
lunga riunione alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri tra 
il sottosegretario all'informa
zione Gian Aldo Arnaud, i di
rigenti della Federazione na
zionale della stampa, Murial-
di. Curzi e Clementi e i tre 
segretari della Federazione 
unitaria dei poligrafici CGIL-
CISL-UIL. Colzi. Botti e 
iGampietro 

Al termine della riunione 
non è stato rilasciato alcun 
comunicato ufficiale Conver
sando con i giornalisti i di
rigenti sindacali hanno sot
tolineato l'importanza di que
sto contatto con il governo. 

L'incontro che era s ta to sol
lecitato dalle organizzazioni 
sindacali dei poligrafici e dei 
giornalisti per esaminare la 
situazione del «Giornale d'Ita
lia » di Roma, chiuso ormai 
da più di un mese, del « Te
legrafo » di Livorno e di « Tut-
toquotidiano » di Cagliari, ab
bandonati dalia proprietà ed 
autogestiti da cooperative di 
giornalisti e tipografi e del 
« Mattino » di Napoli, ai è 
esteso anche ai problemi del
la crisi generale dello stampa. 
ritenuta «esplosiva» dallo 
stesso presidente del Consi
glio Andreotti. nell'esposizio
ne programmatica del go
verno. 

Al termine dell'incontro al
la presidenza del Consiglio, i j 
rappresentanti dei poligrafici , 
hanno dichiarato di aver chie
sto al rappresentante del go 
verno urgenti riunioni per la 
soluzione del problema de'.la 
Cassa integrazione per i la
voratori dei tre quotidiani che 
hanno sospeso la pubblica
zione ed un incontro a tempi 
ravvicinati per la vertenza 
del «Matt ino» in vista della 
scadenza dell'attuale gestione. 

La piena adesione alle ri
chieste dei poligrafici per una 
sollecita definizione delle ver
tenze più urzenti è stata 
espressa dai rappresentanti 
della Federazione della slam- j 
pa. i quali hanno ribadito la 
necessità che. in tempi brevis
simi. il governo concluda le 
consultazioni sui problemi 
deTeditoria con le organizza
zioni politiche e sindacali e 
provveda alla presentazione di 
una !eg?e che investa l'intero 
settore dell'editoria. 

Sulle richieste di aumento 
del prezzo dei giornali. San
dro Curzi. dalla eiunta esecu
tiva de'.la FNSI ha affermato 
che nel corso dell'incontro, il i 
sottosegretario Amaud si è li
mitato a riferire la posizione 
espressa sull'argomento daeii 
editori, ed ha aggiunto che 
a da parte delle organizzazioni 
sindacali dei giornalisti, il 
problema può mere esami
nato solo *e coUeqato ad al
cune. precise iniziative che 
avvnno un reale processo di 
riforma dell'informazione >•. i 

La Federazione dcz'.i editori 
eiorna'.'. che hi riunito ieri 
il proprio Consielio nazionale 
ha esnresso — i n f a m a un co
municato della FIEG — vivo 
rammarico e profonda preoc
cupazione per il persistente 
silenzio dezli o-rani ammini- i 
starativi dello Stato su "a ri
chiesti di aumento a 2*v) lire 
del prezzo di vendita del 
gioma'e. 

In base aeli aumenti dei 
costi verificatisi negli uHimi 
due anni — secondo la FIEG 
— il costo per conia è cresciu
to in media di 85 lire • 

fi settore, a detta degli edi
tori registrerà a!'.a fine del 

1976 un passivo di oltre 130 
miliardi, per cui « l'adegua
mento del prezzo è preqtudi-
ziale ad ogni altro intervento 
sulla stampa ». 

La Federazione sindacale 
CGIL CISL UIL. aveva espres
so nei giorni scorsi il suo di
saccordo sull'aumento del 
prezzo, ;< su una misura che 
avrebbe il risultato di com
primere, specie tra i ceti più 
poveri, il già esiguo numero 
di lettori ». 

I problemi in discussione 
sulla crisi dell'editoria, insom
ma. sono numerosi e comples
si. Le proposte dei giornalisti 
e dei poligrafici sono ben no
te: vanno dalla pubblicità del 
bilanci a quella delle fonti di 
finanziamento, alla commis
sione stampa, alla ripartizione 
della pubblicità, alla distri
buzione (trasporto e recapito 
a domicilio), ai punti di ven
dita. alla carta, ai contributi 
per l'avvio dell'attività, alle 
esenzioni su tariffe, alla que
stione del settimo numero. 
agli orari di chiusura, alla ri
forma del codice penale sul
la stampa, ecc. 

Claudio Notarì 

I funerali 

del prof. Cesare 

Bufalini 
Con una breve e commus 

sa cerimonia si sono svolti 
ieri i funerali del prof. Ce
sare Bufalini. combattente 
antifascista deceduto nei 
e.orn: scorsi alla cl.n.ca «C.t-
:à d: Roma ». Alle esequie. 
oltre al fratello dello scom
parso. compagno Paolo, de'.
la Direz-one del nostro par
tito. erano presenti nume 
rosi esponenti del PCI. e 
dell'antifascismo romano Tra 
eli altri, il presidente della 
Camera compagno Pietro I.n-
erao; Gianni Cervetti della 
Segreteria. Giorsr.o Napoli
tano ed Emanuele Macalu 
so. della direzione del PCI: 
Pio La Torre. Gig'.ia Tede
sco. Franca Prisco, del Co
mitato centrale. Salvatore 
Cacciapuoti. della Commis
sione centrale di controllo: 
i deputati comunisti del La
zio. Anna Maria Ciai e An 
tonello Trombadori: Vittor.o 
Parola, della segreteria delia 
federazione comun i t à roma 
na : Antonio Tato. Roberto 
Forti. Anderlini ed altri com 
pagni e amici dello sco.-n 
pan-o. come Enrico Tobia. 
Mano Leporatti. Costanzo 
Casucci. 

Davanti alla clinica « Città 
di Roma », l'orazione fune
bre è stata pronunciata dal 
compagno Trombadori che 
ricordando il coerente impe
gno antifascista di Cesare 
Bufalini. ha sottolineato il 
contributo da lui recato alla 
lotta antifascista e a quella 
della Resistenza. Dopo la 
commossa rievocazione, i fa
miliari hanno accompagnato 
il feretro al cimitero del Ve
reno. 

In vista dell'imminente 
1 Ottavo Congresso del Sin-
• ducato nazionale giornalai 

(SIN AGI), il compagno 
," Vasco Mati. vicesegretario 

del sindacato, ci ha chie
sto di ospitare un suo ar
ticolo contenente opinioni 
e propo^tt sin problemi 
dell'editoria quotidiana e 
in particolare della distri 

• buttane. Lo facciamo t>o-
, lentieri come contributo 

J alla discussione in corso. 
' L'ottavo lenere.iio del 
SI NA.GI. si t.^-iie m un mo
mento di particolare at ten 
zione e tensione determina
tesi a seguito della grave 
crisi che ha inve.itito anche 
l'editoria italiana. 

Sono pienamente concor
de con i criteri generali da 
cui sono partiti i giornalisti 
e i tipografi per affrontare 
: problemi generali e nume 
diati (iella editoria italiana e 
con alcune ri.ipo.ste che a tale 
proposito sono state date da 
autorevoli dirigenti politici. 
A mio avviso, però, il pro
blema dell'editoria, pur com
plesso come già ora appa
re. non mi sembra sia stato 
affrontato compiutamente, in 
quanto ritengo che la rete 
distributiva e la funzione del 
le edicole non si possa se
parare dal contesto genera 
le dei problemi della editorìa 
italiana. 

Sono convinto che la ri 
forma deve affermare il prin
cipio dell'inrormazione co 
me servizio di pubblico inte
resse, che garantisca la li 
berta e la pluralità della In
formazione. operando con 
crctamente contro l 'attuale 
concentrazione delle testate 
che rappresenta un reale pe
ricolo per la democrazia ita
liana. Anche attraverso la ri 
forma della editoria, si può 
far compiere oggi un pas 
so avanti alla democrazia e 
alla libertà, e proprio per 
questo aspetto centrale, ere 
do occorra affrontare la que
stione tenendo conto dei pro
blemi che noi rivenditori ri 
preponiamo all'attenzione del 
Parlamento, del governo, del
le forze politiche e dell'opi
nione pubblica. 

Diversi e molteplici sono 
questi problemi e saranno af
frontati dal prossimo con
gresso del SI.NAGI. che si 
terrà a Milano nel corrente 
mese. Due problemi, in par
ticolare, ritengo meritino una 
riflessione da parte di tutti . 

Il primo è quello che ri
guarda l'attuale stato della 
rete distributiva che va esa 
minata e ristrutturata elimi
nando tutti gli sprechi, le 
spese superflue, le verticaliz
zazioni, i doppioni e dotan
dola di mezzi di trasporto ido 
nei per il miglioramento dei 
tempi di consegna. Il secon
do aspetto riguarda la ricer
ca ottimale dei punti di di
stribuzione e di vendita. Il 
terzo è quello di considerare 
l'edicola una strut tura inso
stituibile per questo impor
tante servizio pubblico, assi
curandole spazi necessari e 
un servizio completo e gra
tuito. mettendo a disposizio
ne dei cittadini e della stes
sa editoria rinnovata una 
strut tura che consenta vera-
mente l'assolvimento della 
sua funzione. 

L'altro problema che oc
corre affrontare e risolvere 
è quello di garantire anche 
ai rivenditori il riposo set
timanale. Tale diritto garan
tito dalla Costituzione può 
essere risolto, a mio avvi
so. nei quadro della riforma 
della editoria e del suo pro
cesso produttivo, dei tempi e 
dei modi della distribuzione 
e della vendita. 

Bisogna cominciare a pen 
?are che un giorno alla set
t imana le edicole e le riven
dite di quotidiani e periodi
ci debbono rimanere chiuse. 
essendo il riposo settimana 
le obbligatorio per tutti ì la
voratori. I rivenditori, da 
anni .s: battono per avere ri
conosciuto questo diritto, 
quindi bisogna affrontare 
questa realtà se vogliamo pas
sare dalle parole ai fatti. Le 
soluzioni parziali finora spe
rimentate. a turni settima
nali domenicali non hanno 
soddisfatto nò ì rivenditori. 
né l'esigenza della diffusio
ne in quanto a t tua te nel 
giorno in cui maggiormente 
avviene la vendita dei quo
tidiani. A mio avviso questo 
aspetto di grande valore so
ciale non più rinviabile va 
realizzato ricercando una so
luzione collegata ai supera
mento del settimo numero, 
facendo usufruire del riposo 
settimanale tutti i rivendi
tori nel giorno di lunedi. 

Sono consapevole che il su
peramento del settimo nu
mero pone grossi problemi 
di ristrutturazione tecnolo
gica della produzione che si 
dovrà concimare con le esi
genze dei giornali sportivi • 
della sera. Si dovranno ri
cercare. d: conseguenza, so
luzioni adeguate . come lo 
svolg.mento delle manifesta
zioni sportive al sabato nel 
quadro dell'attuazione della 
settimana corta ormai quasi 
generahzza m tutto il paese; 
c o produrrebbe anche ulte
riori vantaggi i cui effetti 
allo sviluppo ecor.omico e tu
ristico troveranno spazio ed 
approfondimento anche nel 
dibattito congressuale. Que
sta può essere una proposta 
su cui riflettere e dalla qua
le ne possono scaturire al
tre. l ' importante è che la fu
tura riforma non disat tenda 
questo importante e delicat* 
aspetto sociale. 

Vasco Mati 
Vice Segretario 
Naz. SlJfA OI 
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